XXIII domenica del tempo ordinario anno B

(Is 35, 4-7a; Sal 145; Gc 2, 1-5; Mc 7, 31-37)

Ciao,

vorrei cominciare questa lettera dicendoti che sono contento di essere cristiano e di esserlo come prete e di esserlo stato con te a Trebaseleghe.

Sono contento di aver scoperto con te il volto di una fede attiva, dinamica, travolgente, giovane, ma anche solida, radicata nella preghiera e responsabile.

Sono contento di essere andato a letto all’alba dopo qualche parola scambiata con te, sono contento di vederti cristiano sorridente mentre porti dentro le tavole o le panche dell’Oratorio, mentre pensi le attività del campo, mentre giochi con i ragazzi più piccoli.

Sono contento della tua disponibilità di ragazzo, di giovane, di papà, di mamma, di famiglia, di anziano, di giocarti, superando quella mentalità di Parrocchia ostaggio di pochi, per farla invece diventare vera casa di tutti.

Ci siamo visti poco negli ultimi mesi, e non c’è stato il tempo per salutarci. Vorrei farlo oggi, aiutandomi con le parole sempre stimolanti del Vangelo.

Vorrei salutare per primo te, amico che di fronte a questo imprevisto cambio, sei rimasto contrariato e forse un po’ deluso, tu che al telefono mi hai detto che qui non c’è più possibilità. Ti chiedo scusa perché forse a volte, anche senza volerlo, te l’ho fatto intendere, pure io!

Non permettere però, che i soliti profeti di sventura, ti raffreddino il cuore, non dire anche tu come gli amici di Emmaus: “Noi speravamo ma…”.

Vuoi che Gesù, uno che ha vinto la morte, che ha portato la fede nel sordo ateismo di Tiro e Sidone, non riesca a farla rifiorire, con il tuo aiuto, anche nella nostra Parrocchia??

Nascosti, neanche poi tanto, sotto la sabbia della nostra comunità ci sono una miriade di semi preziosi, aspettano solo di essere innaffiati e coltivati con amore!

Certo non si vedranno subito dei grandi frutti, ma ricordati che come dice un mistico tedesco: 


“Dio non apprezza ciò che fai di bene, ma solo come lo fai. Non guarda ai frutti, ma 
solo alla radice e ai semi!”
Vorrei salutare e ringraziare anche te, amico che nonostante tutto, ti fidi di quelli che Dio ha scelto come guida della comunità e che possono, come quelli del Vangelo, farti guarire da Gesù.

Non sono dei super eroi, e nemmeno sono migliori di te, ma sono persone, che senza nessun merito, hanno ricevuto la gioia di fare i preti!

Non hanno scelto loro, come in un catalogo di villette a schiera, la Parrocchia dove andare, ma per la sacra promessa dell’obbedienza, hanno accettato la proposta del Vescovo, e con la stessa prontezza con la quale sono venuti sono pure pronti ad andarsene.

Non sono i proprietari, ma sono come dice Gesù: “i servi inutili”!

Anche loro non sentivano un gran che, ma si sono lasciati guarire da Gesù. Sanno che il pericolo di una ricaduta nella sordità è dietro l’angolo, per questo non smettono mai di confrontarsi con la Parola di Dio e non temono le sfide della società moderna!

Vorrei salutare anche te, amico un po’ spaesato dalle voci che hai sentito in questi giorni.

Prova a seguire l’invito di Gesù, che porta il sordomuto lontano dalla folla, e nella calma prova ad interrogarti, magari anche nella preghiera, cercando la verità!

Ti ringrazio fin d’ora per l’onestà della tua ricerca, che non è tanto un favore ai preti, ma quanto un servizio insostituibile in favore dell’unità della tua comunità.

Vorrei salutare anche te, amico dell’effata, hai accolto l’invito di Gesù, e lasciata la sordità delle tue paure, delle tue pigrizie e dei tuoi pregiudizi, lo hai finalmente incontrato!

Proprio tu, che continui anche oggi a rendere reale il prodigio del Vangelo!

Proprio tu, che magari sembravi il più lontano, il meno adatto, hai accettato la sfida di una fede non scontata!

Hai toccato con mano che il vero cristiano è un uomo aperto perché realmente libero, libero di donare e donarsi!! Nulla a che vedere con quell’apertura/libertà deresponsabilizzante, che va di moda oggi, del va bene tutto, del “fare quello che si vuole”!!

Ti ringrazio, perché hai fatto di me, prete peccatore, strumento per il tuo incontro con Lui.

Perché tutto ciò mi ricorda quanto grande sia la sproporzione tra quello che sono e il ministero al quale sono chiamato!

Ti ringrazio, Padre, perché fede aperta significa fiducia e disponibilità, come quella che in barba a quelli che la sanno lunga, ha permesso a mio papà e a mia mamma, di lasciarmi partire a 11 anni per andare in Seminario!

Perché significa amore senza riserve come quello che ho respirato sempre a casa, in Seminario, dove i miei errori e fallimenti non hanno fatto perdere la fiducia a nessuno di quelli che mi ama!!

Anzi, proprio quando mi pareva di non essere adatto a fare il prete, Tu mi hai detto che ti andavo proprio bene così e che nulla avresti buttato via di me, ma valorizzato e maturato.

Fiducia e amore che ho respirato con te, don Roberto, che hai saputo valorizzare tutto di me, anche il mio carattere difficile, aiutandomi a convogliare la mia verve, e spronandomi a cogliere tutte le buone occasioni.

Disponibilità che ho respirato con te, Bruna, che hai accolto sto prete mattusett, non solo a suon di minestrine e pomi cotti, ma anche come nonna!

Fede aperta significa comunione, come quella respirata con Simone, don Hernan, don Davide e la comunità delle suore. Comunione nella gioia, nella fatica, ma soprattutto nella preghiera.

Vorrei concludere ringraziando e salutando te, che di questo incontro con Gesù, ne hai fatto testimonianza e annuncio! Tu che ti sei buttato con entusiasmo in questa nuova avventura di Parrocchia, in questa nuova prospettiva di fede!

Ti stai giocando con semplicità e impegnando in una realtà che come vedi, ha bisogno di tutti, del grande pensatore, ma anche di chi taglia l’erba, che ti fa capire che la mistica o è incarnata, o non serve a nulla!! Gesù d’altronde, non è rimasto ai piani alti, ma si è fatto uomo!!

Non preoccuparti delle voci, e dei commenti di chi non ha altro da fare che dare aria alla bocca, preoccupati invece di mettere in comune le tue idee con gli altri, di non chiuderti nel tuo gruppo, ma di scegliere sempre, in quello che fai, pensi e preghi, la prospettiva della comunità!!
Vi saluto tutto e vi chiedo perdono per il mio fare a volte sopra le righe, per il mio modo di pormi iper critico, per la chiusura in alcune discussioni, per il poco rispetto e la dialettica feroce, per la mancanza di capacità di mediazione e per tutto ciò che deriva anche dalla mia provenienza “zona razza Piave”!

Ciao e Buona strada.

don Francesco
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